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Duecento parole per i vostri pensieri. Imma- 
ginate che queste pagine possano contenere 
il racconto che volete condividere, il bagaglio 
che avete riportato con voi da un viaggio, breve 
o lungo che sia. Questo è lo spazio riservato alle 
vostre esperienze, un itinerario che avete per-
corso, un luogo che avete scoperto, un’emozio-
ne che avete provato. Non un semplice diario, 
ma la vostra storia. Potete corredarla di qual-
che immagine (fino a cinque, possibilmente in 

alta risoluzione e con didascalie che descriva-
no il soggetto rappresentato). L’unico vincolo 
sono le parole, appunto duecento, ma non sa-
remo troppo fiscali. La redazione valuterà ogni 
contributo e sceglierà quali pubblicare ogni 
mese sulla rivista e online, ringraziando gli au-
tori con un abbonamento annuale.

Per inviare i vostri contributi
redazione@itinerarieluoghi.it

I VOSTRI VIAGGI, IL VOSTRO RACCONTO

MOLVENO (TN) 
Volare, oh, oh...

I l 3 agosto è per me una data speciale: il 
mio compleanno, e stavolta erano ottan-

ta (ben portati, mi dicono). Per festeggia-
re questa cifra rotonda ci voleva qualco-
sa di altrettanto speciale, ed ecco presen-
tarsi l’occasione a Molveno, in Trentino, 
dove io e mio marito Marco – anche lui 
un giovincello, ottantatré anni – stavamo 
trascorrendo la nostra vacanza in monta-
gna come ogni estate. Proprio a due passi 
dall’hotel c’era la sede di un centro di pa-
rapendio, e in un attimo ho deciso che non 
avrei potuto farmi un regalo migliore: pro-
vare per la prima volta nella vita l’ebbrez-
za del volo libero. E così, in piena sicurez-
za e in compagnia di un istruttore compe-
tente e simpatico, mi ritrovo in quattro e 
quattr’otto sospesa a una vela, librandomi 
a 200 metri di altezza sul fantastico pae-
saggio del lago e delle Dolomiti di Brenta.

Come descrivere l’emozione di quest’av-
ventura? Potrei dirvi del batticuore nel 
momento in cui il parapendio si è staccato 
dal suolo, della curiosità di vedere la terra 
che si allontanava fino a diventare un’in-
credibile fotografia, della felicità di sentirsi 

davvero liberi come l’aria, del sibilo dolce 
del vento che mi sfiorava il viso, ma pre-
ferisco lasciare spazio alle immagini, che 
credo raccontino meglio di ogni altra cosa 
quello che ho provato. E ricordatevelo, ra-
gazze e ragazzi ottantenni come me: non è 
mai troppo tardi!

                                   Anna Maria T. - Roma
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Itinerari e Luoghi 
risponde

Sono un vostro abbonato  
e vorrei rispondere alla 
domanda che avete posto 
nell’editoriale del numero  
di luglio-agosto di Itinerari  
e Luoghi: dove andrete  
in vacanza? La risposta è 
semplice: da nessuna parte! 
Mi spiego: io e mia moglie, 
entrambi pensionati di 
settantaquattro anni, siamo 
liberi da impegni lavorativi  
e ferie obbligate, per cui 
evitiamo periodi e situazioni  
di grande affollamento 
(estate, ponti, festività,  
visite collettive, itinerari 
obbligati) e di solito 
cerchiamo posti isolati  
e silenziosi dove regna  
la tranquillità. Preferiamo 
piccoli agriturismi sperduti 
nel verde senza spa,  
piscine, chef e simili, ma  
che forniscano la mezza 
pensione anche durante  
la settimana – e qui sta  
il difficile. Cosa facciamo  
in vacanza: passeggiate, 
prendendo spunto da 
percorsi trovati sulla vostra 
rivista o cartine turistiche 
(fuori stagione e non affollati) 
o, semplicemente, quando 
troviamo un posto simpatico 
cerchiamo un parcheggio 
per la macchina e facciamo 
la nostra camminata. 
Esempio tipico le escursioni 
invernali e primaverili  
in campagna o sugli argini 
dei fiumi, come il Delta  
del Po. Il nostro motto è:  
dove va la gente?  
Noi andiamo dalla  
parte opposta.
Renzo Iancer 
Trieste

FELICEMENTE 
IN CONTROTENDENZASono uno studente di scienze della comunicazione e ho com-

prato il numero di giugno della rivista perché mi ha incuriosi-
to la foto della copertina, una campagna divisa in tanti piccoli 
appezzamenti da muretti a secco, che mi ha ricordato alcuni 
argomenti dell’esame di geografia culturale. Vi scrivo proprio 
per dirvi che mi hanno colpito alcuni dei servizi, specialmente 
quelli in cui vengono descritte certe usanze tradizionali. Pen-
so che questo tipo di cultura andrebbe conservato e difeso, 
ma si tratta comunque di qualcosa che appartiene al passato. 
Ormai siamo in un mondo ipertecnologico e mi sembra mol-
to difficile che si possa tornare indietro. Vi ringrazio e spero di 
trovare sulla vostra rivista altri argomenti interessanti anche 
per lo studio.                		         M. Corti - Bologna

È un piacere, caro Corti, suscitare l’interesse di un giovane 
lettore. Quanto alla sua perplessità sul contrasto fra vecchio 
e nuovo, credo che gli strumenti digitali siano di grande im-
portanza per gli scopi di tutela e di conservazione che lei ri-
chiama: basta un qualsiasi smartphone per individuare un 
piccolo museo di tradizioni popolari, ascoltare un concer-
to di musica contadina o pubblicare un video per far cono-
scere un prodotto tipico o un’usanza locale. Esprimo anch’io 
una speranza: che i nostri reportage le offrano suggerimen-
ti non solo per la sua formazione, ma anche e soprattutto 
per viaggiare.

Di recente ho letto su un quotidiano online della disavven-
tura di un ragazzo che, per seguire il navigatore, si è perso su 
una strada di montagna e ha dovuto essere salvato dai Vigi-
li del Fuoco. Notizie del genere mi portano a chiedermi che 
fine hanno fatto i cari vecchi atlanti stradali con cui ho co-
minciato a viaggiare una quarantina d’anni fa e che uso tut-
tora con piena soddisfazione. Ovviamente ho il navigatore 
anch’io e non lo disdegno a priori, ma non dovremmo edu-
care i giovani a ritrovare un rapporto con la carta?                             

Marco - Sesto San Giovanni (MI)

Senza dubbio, e le dico anche che non è una battaglia persa 
in partenza (la lettera precedente, fra l’altro, interseca questo 
stesso tema). Atlanti e cartine, oltre ad essere una splendida 
rappresentazione del mondo ci ricordano, come disse il filoso-
fo polacco Alfred Korzybski, che “la mappa non è il territorio”.


